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Imt Lucca, un progetto incompiuto* 
 

di Leonardo Baccini, Giammario Impullitti, Gabriel Katz, Mauricio Prado, Francesco Sobbrio e 
Mauro Sylos Labini 

Se il cambiamento dell’università italiana deve arrivare da istituzioni come l’Imt Lucca vanno previsti 
adeguati strumenti di valutazione. Per tener conto degli obiettivi prefissati e delle loro peculiarità, anche 
finanziarie, rispetto agli altri atenei. 

Tempo di bilanci per Imt 

Più di dieci anni fa lavoce.info ospitò un dibattito sull’università italiana che è ancora attuale: è 
possibile riformare il sistema esistente con più autonomia e valutazione o è necessario puntare su 
nuove istituzioni? Pochi mesi dopo nacque l’Imt Lucca e diversi intellettuali firmarono un appello 
pubblico a sua difesa. Recentemente, a margine del caso Madia, Roberto Perotti gli ha dedicato un 
breve commento: “più di un ex studente si è sentito un po’ abbandonato” durante il suo percorso di 
studi, ma alcuni lo vedono ancora come il “tentativo di rompere il monopolio di piccole università 
statali e di darsi regole più appropriate ai tempi”. Si è però astenuto da ulteriori valutazioni. 
È forse arrivato il momento di un primo bilancio. Anche perché Imt (Istituzioni, mercati, 
tecnologie) riceve ogni anno una quota non marginale di Fondo di finanziamento ordinario (nel 
2016 circa 7 milioni di euro) e ingenti finanziamenti dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca 
(nel 2016 circa 2,5 milioni). Con tali entrate, la faculty a tempo indeterminato è composta da dodici 
professori (sette ordinari e cinque associati) e sembra leggermente sotto dimensionata. Il dato non è 
necessariamente negativo. Ma l’istituzione accoglie ogni anno almeno 36 studenti di dottorato (ne 
risultano attualmente iscritti 125). Alcune criticità nel rapporto studenti/docenti, forse all’origine del 
caso Madia, non sembrano quindi essere state risolte. 
Un aspetto che genera perplessità sono gli ambiti di ricerca della scuola. Il ministero dell’Istruzione 
università e ricerca istituì l’Imt con l’idea che dovesse concentrarsi sui “temi dell’innovazione 
sociale, istituzionale, economica e tecnologica”. 
All’inizio significò impegnarsi su informatica, economia e scienze politiche. Le cose sono cambiate 
radicalmente nel corso degli anni. Per quanto l’Imt faccia della interdisciplinarietà la sua bandiera, è 
singolare che oggi i settori dei docenti di un’istituzione così piccola spazino dall’archeologia 
classica al diritto amministrativo, dalla psicologia alla fisica della materia. La scuola ha oggi 10 
unità che utilizzano metodi di ricerca di economia, ingegneria, informatica, matematica applicata, 
fisica, archeologia, neuroscienze cognitive e sociali, storia dell’arte e gestione dei beni culturali. 
Con il diritto amministrativo, la biochimica clinica e la psicologia, si supera una disciplina per 
docente. Da un’intervista recente al Sole-24Ore, sembra che il prossimo progetto sia puntare su una 
business school. Questa eterogeneità si scontra con gli standard internazionali di istituzioni 
accademiche di grande qualità e di piccole dimensioni, caratterizzati da cluster di studiosi con 
interessi di ricerca contigui, capaci di creare massa critica. L’estrema varietà delle aree di ricerca ha 
influito negativamente anche sulla chiarezza e la coerenza temporale dei quattro programmi di 
dottorato attivi. 
 
La qualità della ricerca 

Dal punto di vista della qualità della ricerca, l’Imt ha presentato all’ultima Vqr (valutazione della 
qualità della ricerca) 29 prodotti. L’unica area in cui esistono dati sui risultati è quella di Economia 
e Statistica. Le altre sono infatti troppo piccole e, per ragioni di riservatezza, l’Anvur non diffonde i 
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risultati. Tra i dieci prodotti di quest’area, otto sono stati valutati come eccellenti, uno come buono 
e uno come sufficiente. Un risultato positivo che deve fare i conti però con il fatto che quasi tutti i 
docenti di economia e scienze politiche assunti dall’Imt nel corso degli anni hanno lasciato la scuola 
(tra questi anche alcuni di coloro che avevano partecipato all’ultima Vqr). Inoltre, nessuno dei 
ricercatori assunti sul job market internazionale, una delle innovazioni iniziali della scuola insieme 
a quella del comitato scientifico esterno, è diventato professore a tempo indeterminato. Esperimenti 
istituzionali come Imt hanno bisogno di un periodo iniziale di tentativi ed errori, ma lascia perplessi 
che, a più di dieci anni della sua nascita, nessun giovane ricercatore abbia potuto o voluto costruire 
e consolidare la sua carriera all’interno della scuola. 
L’ex direttore Fabio Pammolli, che recentemente si è trasferito al Politecnico di Milano ed è uno dei 
coordinatori del nuovo Human Technopole, ha dichiarato di aver completato quello che fu il 
mandato affidatogli. Sarebbe importante conoscerne i dettagli, dato che a circa dodici anni dalla sua 
istituzione, Imt sembra ancora un progetto incompiuto e ben diverso da quello originario. 
Il dibattito ricordato all’inizio continua e persino gli autori di questo articolo hanno posizioni 
diverse. Le istituzioni nate negli ultimi anni hanno avuto strutture e dinamiche differenti, ma la 
storia di Imt, che conosciamo per esperienza diretta, mostra che se il cambiamento dell’università 
italiana arriverà davvero da nuove istituzioni, è importante prevedere strumenti di valutazione che 
tengano conto sia degli obiettivi con i quali sono state create sia della loro peculiarità (anche 
finanziaria) rispetto alle altre sedi universitarie. 
 
 
 
 
 
 
* Gli autori di questo articolo hanno lavorato in passato a Imt come ricercatori e furono assunti sul 
job market internazionale. 

 


